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peltacoli 

Uto Ughi 

Ashkenazy a 
Roma per 

la Filarmonica 
ROMA — Arrivano già le ri* 
chieste da varie citta italiane. 
Non hanno torto: avremo a 
Roma la «Deutsche Oper» di 
Berlino, che presenta l'opera 
fantastica di tloffmann, «Un* 
dine*; c'è l'opera di Puree!!, 
«The Faire Queen» (viene da 
Stoccolma), mentre da Norim
berga piomberà «Il Vampiro» 
di Marschner. Ce un'operina 
di Haydn, «L'isola disabitata» 
e c'è una novità assoluta di 
Francesco Pennisi, la «Deaeri* 
zlone dell'isola di Ferdinan* 
dea». Non si tratta del cartello
ne di un ente lirico, ma di 

quello, sostanziosa annuncia* 
to ieri dall'Accademia filar* 
monica. Non mancano i bai* 
letti, c'è un divertente clown, 
Dimitri, e invogliente è la se
rie dei concerti, affidata a soli
sti e complessi di prim'ordine. 
Qualche nome? Ecco i pianisti 
Paolo Bordoni (Schubert), .for
ge Bolet (Llszt), Giuseppe La 
Licata, Richard Geode. Suone
rà poi Uto Ughi, mentre Rocco 
Filippini inaugura la stagione 
il 13 ottobre. 

Il crescendo dei concerti sfo
cia nel recital di Vladimir A* 
shkenazy, interprete di Bee
thoven e Chopin. Come si ve
de, un cartellone lavorato, che 
riflette l'accortezza di Hans 
Werner Ilenze, direttore arti
stico. Per suo conto, Henze sta 
mandando avanti una nuova 
opera: «La gatta inglese», su li
bretto di Edward Bond. 

URSS: la tv 
festeggia 
Antonioni 

MOSCA — La televisione so
vietica ha festeggiato i settan
tanni di Michelangelo Anto
nioni mandando in onda «11 
mistero di Obcrwald», prota
gonista Monica Vitti. Il film è 
stato preceduto da una breve 
presentazione del critico cine-

. matografico della «Pravda», 
Gheorghi Kapralov, che ha in* 
dicato in Antonioni «uno dei 
maggiori cineasti contempo-

- rane!». «I migliori film di An
tonioni • ha scitto il «Radiocor-
ricre» sovietico - mostrano 1' 
immiserimento spirituale e la 
solitudine delle persone nella 
società borghese». Il regista 
non è molto noto in URSS, do
ve solo alcune sue opere (ulti
ma «Professione rcportci>) so
no state proiettate nelle nor
mali sale cinematografiche. 

Hai Ashby e gli Stoncs: un grande 
regista e un grande complesso rock 

si sono incontrati in un film. 
È la consacrazione di un mito? 

Rolling, la 
sera della 

prima 
Nostro servizio 

TORINO — La voce dello speaker non fa a tempo a pronun
ciare la formula magica («Ladies and gentlemen... the Rolling 
Stones») che il sipario si spalanca sulla parete color salmone 
formata da decine di migliaia di volti e Mlck Jagger si fionda 
In avanti sulle note di «Under my thumb», seguito da Rlchar-
ds e Ron Wood. La scena potrebbe essere stata ritratta diret
tamente dalla rètina del batterista Charlle Watts (42 anni) 
che dal fondo del gigantesco stage rolllngstoniano l'ha vissu
ta e veduta chissà quante volte, attore di secondo plano ma 
spettatore invidiato da tutti. 

«Time ls on my side» («Il tempo sta dalla mia parte») di Hai 
Ashby (regista già «musicale», anche se alle prese con un altro 
genere, nella biografia di Woody Guthrle «Questa terra è la 
mia terra», e autore di curiose commedie come «Shampoo», 
•L'ultima corvée» oppure «Oltre 11 giardino») mette a fuoco 
tutto quello che si vorrebbe poter vedere degli Stones dal vivo: 
dura un po' meno di un concerto ma offre «in più» 1 primi 
piani (11 palcoscenico con 1 suol enormi e coloratissimi teloni 
appare In tutto tre o quattro volte a grandezza «naturale»), le 
espressioni dei volti e in contropartita le rapide zoommate 
dagli elicotteri, il «colpo d'occhio» aereo. Le inquadrature so
no ripartite con un 50% per Mlck, un 30% per Kelth, un 10% 
per Ron. Il resto serve a «far vedere» anche il cucuzzolo sco
perto dell'infaticabile Charlie, il sorriso statuario di Bill, il 
sudore del pianista Ian Stewart, noto da sempre come il «se-

Un9 indagine: 
all'italiano 

piace Vhorror 
TORINO — Gli uomini vanno 
al cinema più,delle donne 
(56,7%, contro il 43,3%) e sono 
soprattutto giovani a giova» 
nlssimi. Quasi la metà degli 
spettatori è di età inferiore ai 
24 anni e oltre il 70% è al disot
to dei 34 anni. Inoltre, Il 39% 
degli intervistati vede film al
la tv, ma, secondo l'indagine, 
in forma «passiva»: sólo 1113% 
infatti, ricorda il titolo dell'ul
timo film visto in televisione, 
mentre in 79% è il grado di 
citare 11 titolo.della pellicola 
vista al cinema. Numerosi al* 
tri dati arricchiscono la «ra

diografia» dello spettatore di 
cinema, che, sempre secondo 
l'inchiesta, tra i servizi supple
mentari delle sale, richiede so
prattutto bar e tavole calde. Al 
pubblico cinematografico 
piacciono soprattutto I film 
gialli, dell'orrore, comici e av
venturosi. Ecco uno dei dati e* 
meni dall'inchiesta effettuata 
dalla Doxa.per conto dell'A* 

XìIS su un campione di 6.299 
.persone. 1 risultati della ricer
ca tono Itati presentati a Tori
no dal presidente dell'Associa
zione, Franco Bruno, e dal di
rettore della Doxa, Ennio Sa-
lamon, nell'ambito del festival 
•Cinema Giovani». Tra gli al
tri elementi venuti in eviden
za nell'indagine, quello sulla 
percentuale dei frequentatori 
delle sale cinematografiche: lo 
sono il 34,8% degli intervistati 
con un calo dell'8% rispetto al 
•77 e del 13% sul '72. 

sto Rolling Stone». Niente fronzoli inutili, niente interviste, 
pochissime intrusioni dietro le quinte. Il modello di Ashby 
non è sicuramente 11 «Last waltz» di Scorsese con 1 volti rugosi 

I delle rock-star e 1 loro tic compiaciuti. Del resto là si scioglie
va una band storica del folk-rock (anzi, «The band»), qui gli 
Stones salutano i quarantant'anni di molti con la spavalderia 
assai dolce di «Time ls on my side», canzone-Inno degli anni 
Sessanta proposta come chiave di lettura di tutto 11 film. 
Insomma, il tempo sta ancora dalla loro parte ma non per 
questo si è fermato. Mlck Jagger può sempre correre con la 
maglia del campioni del «wuper-bowl» americano (piuttosto 
che con quella azzurra di Pablito Rossi). La tournée negli 
USA dello scorso anno non è stata né un epilogo né una 
rivincita, ma solo un giro di boa temporaneo. La voglia di 
suonare c'è ancora. In questo senso quello di Ashby è un film-
speranza, girato durante 1 concerti migliori del tour, dal New 
Jersey all'Arizona. 

La prima europea dell'atteso film di Ashby (che non era 
stato proiettato alla Biennale di Venezia per vari contrattem
pi) si è svolta non a caso l'altro giorno in un palasport comu
nale davanti a non meno di tremila paganti. Sponsor la Gau-
mont, che lo distribuirà anche in Italia, ed il Festival torinese 
del Cinema Giovane che, per il suo gran finale, ha anche 
presentato «Simpathy for the Rolling» di Alberto Sinetti ('82)/ 
video inchiesta sugli Stones a Torino e a Napoli, immagini 

ffw@fi® ©$ìln ̂ tMfcmfi (fefl\fem©too 

locafit: 
il leasing 

che funziona 
Il primo marzo scorso la Locafit ha stipulato 

la convenzione con gli artigiani veneti. 
In 6 mesi 300 contratti stipulati 

10 miliardi di lire erogate. 
E da oggi costa ancora meno 

con il contributo della regione Veneto. 

LOCAFIT 
leasing a misura d'impresa 
Locafit Filiale di VENEZIA: Mestre • Piazza XXVII Ottobre, 66 « Tel. 041/959899 

E presso le cooperative artigiane di garanzia del Veneto. 

ufficiali e no carpite nelle giornate di luglio. . . 
«Times ls on my side» grazie ad un sofisticato «dolby» a sci 

piste sfrutta In pieno l'effetto-stadlo. Se lo schermo fosse 
stato più grande forse sarebbe stato sfruttato meglio 11 poten
ziale della pellicola, ma 11 punto è che — In barba a tutti i 
sermoni sulla «musica da vedere» — quello del Rolling è un 
film da sentire. Non solo la musica, irradiata dalle cinque 
uscite frontali, ma anche gli effetti (applausi, palloncini che 
esplodono, strumenti che si accordano), diffusi uniforme
mente in vari punti della sala trascinano lo spettatore «In 
mezzo» al film piuttosto che «davanti». Completamente coin- . 
volto da una scia sonora che comincia alle sue spalle e finisce 
sullo schermo almeno finché lo consente uno spazio acustica
mente «perverso» come un palasport (qualsiasi palasport In 
Italia). L'effetto del suono stereofonico in questo caso è di 
farti girare all'lndletro ogni volta che vieni investito da un 
boato di cinquantamila fans pur stando seduto nelle ultime 
file. Iperealismo rock, non c'è che dire. 

Insomma, il Rolllng-movle è certamente un buon surroga
to per quelli che ai concerti non c'erano ma anche per gli altri 
che Jagger l'han visto col binocolo come la Carmen. E, vista 
la condizione delle sale nelle quali il film sarà proiettato, 
basterà assicurarsi che le poltrone non traballino troppo e 
gestire il pop-corn e altre finezze slmili. 

Fabio Malagnini 

Il film 

Alain Delon killer 
innamorato 

ma poco «pentito» 
IL BERSAGLIO — Regìa: Ro
bin Davis. Interpreti: Alain 
Delon, Catherine Deneuve, 
Stephane Audran, Philippe 
Leotard, Etienne Chicot, 
Francois Perrot. Fotografia: 
Pierre-William Glcnn. Musi* 
ca: Philippe Sarde. Poliziesco. 
Francia 1982. 

Fateci caso: da qualche anno 
Alain Delon gira sempre lo 
stesso film. Revolver in pugno, 
uno o più donne al fianco, una 
Lancia sotto il sedere e un pas
sato da dimenticare, il bel divo 
francese s'è specializzato nelle 
parti da «cinema noir»: i risulta
ti sono dì solito deludenti (co
me non rimpiangere i tempi di 
«Frank Costello faccia d'ange
lo» di Melville?), ma gli incassi 
dicono che il gioco vale la can
dela. Il pubblico, insomma, Io 
vuole ancora così, tenebroso e 
amorale, nonostante le borse 
•otto gli occhi e le prime rughe. 
E allora Delon, ottimo ammini
stratore di se stesso, continua a 
proporci a tamburo battente 
storie cruentissime «rubate» dai 
romanzi di Jean-Patrick Man
chette e riscritte quel tanto che 
è necessario per apparire in 
acena dalla prima all'ultima in
quadratura. 

Il guaio, è che, oltre a recita
re, egli ha anche il pallino della 
regìa, peccato veniale che ri
schia dì diventare mortale 
quando si fanno dei film (vedi il 
ridicolo «Per la pelle di un poli
ziotto» uscito di recente) che vi
vono di azione, di montaggio e 
di tecnica - cinematografica. 
Non è però il caso di questo «Il 
bersaglio», che il giovane regi
sta tuttofare Robin Davis ha 
comunque tratto — tanto per 
non smentire la regola — da un 
ennesimo romanzo «Sèrie noi-
re» di Manchette, intitolato «La 
position du tireur cotiche». Il ti
ratore coricato è naturalmente 
Delon, ovvero Martin Ferrer, 
killer infallibile al soldo di una 
potente Organizzazione, che, al 
ritomo da una «mistione* in 
Marocco, decide di piantarla 
con Quel mestiere. Coccolato da 
una fanciulla che lo adora • dal
la « mogli* che gli fa da arami-
nietratore (in banca nasconde 
un tesoro), Martin capisce pre
sto quanto sia diffìcile smettere 
di sparare: ì suoi committenti 
lo minacciano, gli amici lo tra
diacono • una banda di terrori
sti lo bracca per vendicarli di 
un precedente omicidio. Per 
fortuna c'è l'amore, incontrato 

per caso, in'un allevamento di 
tacchini acquistato dalia mo
glie, nella persona della tenera 
Catherine Deneuve. Lei, sposa 
di un contadino ubriacone che 
va pazzo per la musica informa
le (?), all'inizio pare titubante, 
ma poi, infischiandosene del la
voro non propriamente onesto 
di Martin, decide di seguire il 
tuo uomo in mezzo a una tem
pesta di proiettili, accada quel 
che accada. La logica, a questo 
punto, vorrebbe che. almeno 
uno dei due morisse, magari 
nell'inquadratura finale. E in
vece il film si conclude con un 
classico happy-end, demenziale 
e perciò inatteso, che vede gli 
innamorati partirsene in elicot
tero (ma Delon poco prima ha 
fatto piazza pulita) verso una 
dorata felicita. 

Costruito su misura per per
mettere l'incontro — il primo, 
se non andiamo errati — tra i 
due divi del cinema francese, 
«Il bersaglio» ha l'unico pregio 
di essere cinico (epilogo a par
te) fino in fondo. Già perché, 
per quanto in crisi, il gelido 
Martin è un «duro» che non dà 
mai segni di pentimento: è solo 
stanco di uccidere persone che 
non conosce, ma continuerebbe 
a farlo se non avesse accumula
to un bel gruzzolo di franchi. La 
dolce Clair, del resto, non è da 
meno: le muore il marito sotto 
gli occhi e lei fugge senza versa
re una lacrima, dopo 15 anni di 
matrimonio. Comunque, è inu
tile andare troppo per il sottile. 
Chi va a vedere «Il bersaglio* 
non chiede una storia d'amore 
plausibile, ma cento minuti dì 
azione e di sparatorie impac
chettati con eleganza. In tal 
senso, Delon e la Deneuve svol
gono dignitosamente il loro 
compito, senza credere nean
che un po' ai personaggi cam
pati in aria che interpretano. 
Quanto alla regìa, Robin Davis 
fa quel che può: allievo di Geor-

(;e Lautner e fanatico di Melvil-
e, egli asseconda i vizi e i vezzi 

dei due attori protagonisti, ri
servando per te, di quando in 
quando, tiepidi spruzzi d'ironia 
(Delon che sbaglia il nome di 
Josef von Sternberg, rispon
dendo alle domande di un quiz 
televisivo, mentre rimonta, 
bendato, la sua pistola). Trop
po poco, in ogni caso, per ambi
re alla sufficienza. 

Michtte Antelmi 
• Ai cinema Embaesy • Ca* 
pranfea di Roma. 
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II cinema d'animazione non vive 
solo di eroi giapponesi 

A Roma, ad esempio, si apre oggi 
un corso di studio con 50 

aspiranti registi pieni di idee... 

Cinquanta 
cartoons 
contro 

Goldrake 

ROMA — Cinquanta giovani tra 18 e 25 anni iniziano oggi al 
Centro arti e mestieri dello spettacolo (CAMS) un corso di qua* 
lificazione professionale sul cinema di animazione. Promosso dot
ta Regione Lazio, il corso durerà tre mesi circa, fino alla vigilia di 
Natale, e sarà diretto da Emanuele Luzzati, Giulio Gianini e da 
Gianni Rondolino, tutti e tre, pur con diverse e specifiche compe
terne, maestri esperti e famosi nel campo dell'animazione cine
matografica. Luzzati e Gianini, in particolare, formano da molti 
anni un solido binomio che realizza con paziente lavoro artigiana
le e raffinato talento creativo delle preziose opere animate (ricor
diamo quelle principali: da «/ paladini di'Francia» a «La gazza 
ladra; da 'L'italiana in Algeri» a «Pulcinella; fino al più recen
te ^Flauto magico» dall'opera di Mozart). 

Incontriamo i due maestri al Centro Palatino di piazza S. 
Giovanni e Paolo, dove ha sede il CAMS, qualche giorno prima 
che il corso cominci. Assieme ai responsabili del Centro, Luzzati e 
Gianini stanno esaminando e selezionando le domande di ammis
sione. Sono tante, molte di più dei 50 posti disponibili. Il primo 
corso del CAMS, quello sul mestiere della musica, ebbe in prima
vera un grosso successo di adesioni e molta risonanza estema: ma 
allora tra i docenti c'erano nomi come Dalla, Venditti, Cocciante. 
Questo secondo corso (a cui ne seguiranno altri sulla tecnica 
dell'illuminazione nel campo teatrale e sulla figura dell'organiz* 
zatore di teatro) poteva segnare una battuta d'arresto. Invece si 
scopre che anche questo mezzo di espressione artistica suscita 
l'interesse di centinaia di giovani. 

Luzzati, per seguire questo corso, ha sospeso ogni altro impe
gno. In estate ha lavorato intensamente per preparare i bozzetti 
e le scenografie di novità teatrali di Paolo Poli, Gianfranco De 
Bosio, Aldo Trionfo e MarcuccL Adesso, per tre mesi, dedicherà 
tutto il suo tempo a preparare nuovi tecnici dell'animazione. »Il 
corso — dice Luzzati — sarà essenzialmente una occasione per 
insegnare ad altri la nostra tecnica, quella che abbiamo appreso e 
perfezionato durante venti anni di attività: 

Ma quanto vate e quale spazio di diffusione ha il lavoro di 
Luzzati e Gianini, e quello di altri maestri italiani (Bozzetto, 
Gavioli, Laganà, Cavaldoli che assieme ad altri autori stranieri, 
quali Douin, Fusako, Gasparovic, Pojar seguiranno il corso), ri
spetto alla massiccia produzione giapponese e americana? il fe
nomeno è noto: •cartoons» giapponesi e americani scorrono inter
minabili ed estenuanti suga schermi delle TV pubbliche e private 
e i magazzini sono sempre pieni. Persino gli americani, rispetto 
alla massiccia invadenza del Giappone m questo campo, non 
riescono a tenere più il passo. 
• Dice Gianini: »La verità è che qui siamo a livelli di vera e 
propria industria. Per realizzare un personaggio come "Mazin-
ga e poi produrre una infinita serie di storie, lavorano 500 perso-

: Noi siamo in due e m due realizziamo tutto: pensiamo alla ne, 

piattisce* 
'E vero — replica Lunati — che il pubbhcot soprattutto quello 

dell'infanzia, prende tutto e si abitua ai suoi personaggi quelli 
che poi vengono pubblicizzati con magliette e giocattoli. Però 
nego che il 'cartoon" sia pensato e fatto soltanto per i bambini. 
Certo, è uno dei mezzi ai espressione più sentiti dai giovani, 
anche perché sono proprio i giovani che prima e meglio si impos
sessano delle tecniche dell'animazione. Ma è anche vero che alcu
ne delle opere più interessanti, belle (quelle di fattura artistica, 
artigianale, ma anche alcune realizzazioni giapponesi e america
ne) sono destinate ad un pubblico adulto». 

Gianini e Luzzati sanno bene che il futuro del cartone animato 
è nella automazione e nel computer. Gli americani, anche per 
sostenere la concorrenza con il colosso giapponese, stanno impri
mendo alla programmazione dei computer» (•software»} nel cam
po delle immagini cinamatografiche e all'industria dei videogm-
mes un ritmo intensissimo. Si pensi all'ultima invenzione della 
Walt Disney Production: l'annunciato •Tran», un film la metà 
delle cui immagini provengono dal computer e dove gli attori si 
muovono obbedendo alle tecniche elettroniche. 

»Il futuro del cinema d'animazione — sostiene Luzzati — é 
probabilmente nelle videocassette. L'Italia è gran parte delTEu-
ropa (tranne alcune eccezioni neipoesi detTEst) sono ancora una 
volta arretrate rispetto a Usa, Giappone e Canada: Da noi, in 
particolare, non esistono scuole, istituti specializzati Niente». E 
attesto corso ne è una dimostrazione. Così come l'interesse che 
Gianini ha trovato presso i ragazzi 9 gii insegnanti di diverse 
scuole del Nord. A Torino, i ragazzi di una scuola elementare 
hanno lavoralo con carta, forbici e altri strumenti rudimentali 
realizzando con Gianini un libro, un cartone animato e coniando 
a loro modo il termine »cliccare», per intendere U momento in cui 
il cartone si anima. 

Luzzati e Gianini continueranno così a lavorare in forma arti
gianale, sempre attenti atta ricerca tecnica e artistica: forbici, 
carta, colori e un proiettore contro l sofisticati strumenti deifin-
dustria elettronica. Questo corso dai CAMS ci potrà dire quanto 
valga ancora oggi la fantasiu creativa e ls ponente opera di due 
maestri artigiani. l • 

Pitro Gigli 


